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MATTINO NAPOLI Autore: TRECCAGNOLI PIETRO
Tra le Vele liberate ecco gli esodati dei clan

Presidi continui delle forze dell'ordine: le piazze dello spaccio costrette a emigrare

Il reportage Tra le Vele liberate ecco gli esodaä dei dai Presidi continui delle forze dell'ordine: le piazze dello spaccio costrette a emigrai Pietro Treccagnoli Potremmo cavarcela come Nanni Moretti m «Caro Diario», quando arriva in Vespa a Spinacelo e commenta: «Pensavo peggio». «Ma, infatti, lo sai che ci stavo pensando» replica il residente dal muretto. E finirla qui, perché se un pomeriggio di primavera un cronista dedde di tornare a Scampia che, come leggenda nera, vale centinaia di Spinaceto, periferia di Roma, be' rimane spiazzato. Reso omaggio alle Vele, si può girare tra condomini, viali e aiuole senza sentirsi addosso il fiato pesante del controllo spietato del territorio. Da settembre scorso è cominciata la battaglia per le piazze pulite. Le piazze di spaccio, ovvio. Polizia, carabinieri, finanza presidiano ininterrottamente il quartiere. Così, il commercio di stupefacenti si è spostato, sotto il tallone della repressione. Ha preso la via di Giugliano, Maraño, Caivano. Così, chi prima vendeva cocaina e affini in questi casermoni da cortina di ferro ora, in parte, tira avanti con il sostegno dei clan, una sorta di cassa integrazione. Ma con l'aria che tira, prima o poi, si trasformeranno in esodati della camorra. E quindi si sono attrezzati. «Non tutte le piazze di spaccio hanno traslocato» spiega Fabrizio Valletti, responsabile del Centro Hurtado. «Si muovono in modo meno visibile. In compenso è rinata l'estorsione. E anche il contrabbando di sigarette. Per non parlare della permanenza del traffico sull'occupazione degli appartamenti». Quelli tompagnatì, per capirci. È presto per illudersi. «Ð controllo delle forze dell'ordine c'è ed è forte» continua Valletti «ma il problema resta la mancanza di investimenti pubblici e privati. Che è, in sostanza, persino la semplice apertura di negozi che non siano gestiti direttamente o indirettamente dalla camorra». A Scampia si è schiavi più volte, della malavita, dell'immagine che la criminalità fa calare come un'ombra fetida sul quartiere e, più modestamente, dell'auto. Ti senti lontano da tutto. Per fare la spesa, per cercare qualcosa che non sia quest'orizzonte da incubo me tropolitano, devi avere quattro ruote. «Per Scampia basterebbe anche che mantenessero le promesse» incalza Valletti. Ne dica una. «Lo smantellamento del campo romsotto l'AsseMediano che sta là da 25 anni, con gente venuta dalT ex-Jugoslavia che vive in condizione di degrado, tra cumuli di immondizia». Se vuoi, se perseveri nell'accanimento terapeutico della controleografia un' articolessa la sfanghi con la mano sinistra. A Scampia trovi tutte le schifezze che vuoi. Potresti persino non venirci. È tutto scritto, girato e cantato. C'è, mica non c'è? È solo il lato scontato di Scampia al quale non bisogna mai fare sconti. È quadro e comice, ma non restituisce il dettaglio, la sfumatura. Le giovani mamme che girano con i loro passeggini, per esempio, il ragazzo sportivo che fa jogging lungo il canalone dove fino a qualche anno fa c'era la fila per bucarsi. E ancora, più di tutto, i bambini che sono tornati a giocare a pallone in strada. E lo fanno nello slargo tra la chiesa di Santa Maria della Speranza, le famigerate Case dei Puffiel'ex Istituto Professionale abbandonato. «C'è solo il custode» racconta Giovanni, ex-spacdatore che ora si sta rifacendo una vita e che o attacca bottone appena capisce che sei un giornalista, segno che a Scampia la diffidenza verso gli estranei sta scemando. «Hanno portato via tutto ed è rimasto solo il guardiano che ci vive. Che spreco, un edificio intero lasciato a marcire. Potrebbero fame un centro per anziani. Creare lavoro. Sarei il primo ad andare a pulire i vecchi ammalati». E ora come campa? «Mi sono fatto il mio periodo in galera. Ho pagato per la mia colpa, ma lo facevo per dare da mangiare a queste creature». E indica due bambine sotto i dieci anni che sono in macchina con lui e aspettano distratte. Sarà la millesima volta che sentono 'sto discorso. Ecco papa che riattacca con la storia del carcere. «Ora mi arrangio con piccoli lavorett
i e un po' di compravendita, collabore conia Caritas». Se arrivi daviaZuccarini, all'angolo di via Gobetti ti accolgono due enormi scritte in italiano e in inglese: «Benvenuti, basta crederci e trovi un mare di bene a Scampia». Ci sforziamo di crederlo anche noi, dopo aver messo nel taschino gli occhiali scuri. «Parole dal cemento» è il progetto che ha riempito di scritte palazzi e piazze. «Quando il vento dei soprusi sarà finito le (...) saranno spiegate verso la felicità» è scritto su una delle Vele, lassù. Ma, ironia simbolica della sorte, a venir giù, a essere illegibile è proprio la parola «Vele». L'idea ha preso il largo, lasdando però gli ingombranti scheletri di questi Gozzilloni grigi, mostruosi giocattoli scassati. La voglia di poesia, con murales e parole (uno spray nero ha vergato: «Sii come il mare che infrangendosi contro gli scogli trova sempre laforza di riprovarci»: Jim Morrison), ha colorato smarrimento sovietico della piazza intitolata a Giovanni Paolo II. Gli spazzini dell'Asia stanno ripulendo dopo il mercato del venerdì mattina. «È l'unica occasione per noi che non abbiamo un mezzo per andare a fare la spesa fuori e dobbiamo sottostare ai prezzi raddoppiati dei negozi» confessa Michele, un pensionato che riempie il tempo con una sigaretta filmata seduto sul muretto, mentre cartoni e scarti di verdura finiscono nei compattatori. Sentirsi un quartiere come gli altri, certo napoletano e periferico, ma con un'identità condivisa. Scampia sogna minimo sindacale. A condannarla, però, è il suo stesso nome. Non quello conquistato per demeriti camorristici. La fotte persino l'etimologia. Scampia, nel napoletano più antico, quello rurale, sta per «campo non coltivato, abbandonato». Fino agli anni Settanta, prima delTesplosione edilizia, ogni paese, paesone e paesotto della provincia aveva la sua scampìa, con la minuscola, perché non era un nome proprio, ma comune. La «s» privativa, in linguistica, toglie. E ha tolto. 
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